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Col presente intervento vogliamo approfondire il discorso 
sulla spiritualità dell'uomo fatto a im m agine di Dio, iniziato sul
la nostra  Rivista, nel precedente num ero1. Nel precedente in te r
vento, lo studio del tem a dell'im m agine ha messo in evidenza gli 
aspetti costitutivi del m istero dell’uomo, concernente sia la sua 
stru ttu ra  ontologica che l’aspetto spirituale, derivante da essa. È 
emerso anzitutto  cioè che il fatto dell’im m agine è la sorgente 
dell'eccelsa dignità dell'uomo e della sua intrinseca determ ina
zione a Dio. A un aspetto soprattutto  abbiam o cercato di dare 
grande risalto; cioè al fatto che l'uomo, esistendo come im m agi
ne di Dio, già contiene in  sé, in  m odo embrionale, tu tti gli ele
m enti che form ano la stru ttu ra  ontologica del suo essere, e che, 
di conseguenza, egli è responsabile di far progredire, sviluppare 
tali elementi costitutivi fino a portarli allo stato di totalizzazio
ne. Per rendere più esplicito tale aspetto, ci siam o valsi dell'aiu
to e della luce che ci sono venuti dall'insegnam ento della do ttri
na spirituale di Giovanni della Croce, da cui abbiam o scoperto 
che il concetto d’im m agine equivale, anzi si risolve in quello di 
«partecipazione», per cui è stato possibile ricavare un'im m agine 
di uom o con una più chiara connotazione divina, tan to  da po
terlo definire "Dio per partecipazione”, e far emergere, con al
tre ttan ta  evidenza, il carattere costitutivo e obbligatorio del rife
rim ento o della relazione dell’essere um ano a Dio. Abbiamo tro 
vato conferm a di questa visione nella dottrina spirituale e nella 
testim onianza di Giovanni della Croce e di Teresa d’Avila. Dalla 
loro dottrina e soprattutto  dalla loro esperienza spirituale ab
biam o appreso infatti che la costruzione di tu tto  il com plesso 
edificio della vita spirituale, appare com e m anifestazione e a t
tuazione della vita già esistente em brionalm ente nel fatto che

1 Cfr. Spiritualità dell'uomo immagine di Dio, in "Teresianum”, 1997 / I, 
pp. 119-155.
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l'uom o è stato voluto e creato da Dio a sua im m agine: abbiam o 
constatato cioè che il progresso o sviluppo della vita spirituale 
non può essere considerato un'acquisizione, una  conquista dal
l’esterno, o un frutto dello sforzo um ano, m a come un  divenire 
e attuazione di ciò che già è stato partecipato all'uom o in  quan
to fatto ad im m agine di Dio.

In  questa seconda parte dello studio del nostro tem a ci p ro 
poniam o di com piere un  ulteriore approfondim ento riguardan
te l'apparato  degli elementi costitutivi che form ano la stru ttu ra  
ontologica del m istero dell’uomo. Ma vogliamo soprattu tto  p re
stare una particolare attenzione all'em inente grandezza dell'uo
mo come persona. Tanto che, in quanto persona, e in virtù del 
carattere costitutivo della relazione a colui che è «l’Assoluto as
soluto», l'uom o assum e il carattere di valore assoluto. E per fare 
emergere questo aspetto con maggior chiarezza abbiam o scelto 
come punto partenza il fatto della chiam ata divina, considerata 
come l'origine e il fondam ento dell'esistenza dell’uom o come 
persona. Per cui, p rim a presentiam o l’esistenza um ana nella di
mensione di chiam ata e risposta, poi passiam o ad analizzare più 
direttam ente il valore assoluto dell’uom o com e persona, per 
concludere con u na  riflessione suh’atteggiam ento che la  spiri
tualità  cristiana deve avere nei confronti del valore assoluto del
l’uom o come persona.

II. LA CHIAMATA DIVINA FONDAM ENTO DELL’E S I
STENZA UMANA

Il tem a dell'uomo esistente come im m agine di Dio, o come 
Dio per partecipazione ci è di valida guida nell’approfondire il 
m istero dell’uom o anche come persona. Poiché il gesto con il 
quale Dio m ette all’esistenza l'uomo, altro non è che la  chiam a
ta dell’uom o da parte di Dio a partecipare a ciò che costituisce il 
nucleo più profondo del suo mistero, cioè del suo essere perso
nale. Perciò, se l’origine dell’esistenza dell’uom o è il gesto vo- 
cante di Dio, e lo scopo è di farlo partecipe di tu tto  ciò che è Dio, 
allora l’esistere dell’uom o assum e il significato di risposta a  Dio: 
la sua esistenza assum e il suono della parola che dice: eccomi, 
sono qui! Da queste prim e battute, già risu lta  che il divenire p er
sona dell’uom o si svolge in  un intreccio di chiam ata e risposta 
tra  Dio e lui, nella linea della relazione «io-tu».
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1. L’u om o e s is te n te  c o m e  ch ia m a to  p er  n o m e  d a  D io .
Il tem a dell’im m agine o della partecipazione ci perm ette  di 

capire che l'azione di grazia divina, con la quale Dio chiam a l’uo
m o all'esistenza, non è un gesto im personale, cioè un  m ettere 
fuori di sé come una cosa, m a è un dire il nom e, è una  procla
m azione: è il risultato di un dialogare tra  l'io di Dio e il tu  del
l’uom o. Visto in questa prospettiva, il tu  dell’uom o risulta essere 
frutto  del dono dell'io di Dio. ciò porta già a una prim a dedu
zione, cioè che il farsi dell'uomo, il suo divenire è possibile solo 
se egli si riconosce tu  dell'io di Dio e vi aderisce incondizionata
m ente. Quindi, il fatto che la chiam ata divina sia l’origine del
l’essere um ano porta a  concludere che il valore teologico dell’e
sistenza um ana consiste nell'essere ed esistere come risposta a 
Dio, e com prendersi com e tu  di Dio. Ciò, in  definitiva, sta a si
gnificare concretam ente che il rapporto  tra  Dio e l’uom o è in 
trinsecam ente contrassegnato dal carattere dialogico, il quale è 
possibile solo tra  persone, poiché implica la capacità di acco
glienza e di risposta.

In  pratica il rapporto  tra  Dio e l’uom o assum e storicam ente 
la form a di un rapporto  personale tra  due «tu»; con la differen
za che il tu dell'uomo non ha la consistenza in se stesso m a tu t
ta  nel dono che Dio gli ha fatto e gli fa di se stesso: Dio chia
m ando l'uom o all’esistenza gli dona capacità di rispondere, di 
essere suo tu  e di dirgli tu; poiché l’azione della grazia divina del
la  chiam ata evidenzia che il dono fatto all'uom o si radica e si 
fonda nella intrinseca relazione all’«io» di Dio, dal quale riceve 
la consistenza e l’autonom ia per stagli davanti. Ma poiché il d ia
logo è vero quando si svolge tra  persone che sono sullo stesso 
piano, allora Dio non solo dona all’uom o la personalità propria  
per stargli davanti ed essere suo tu, m a Egli stesso si abbassa e 
diventa tu  dell’uomo. Il fatto dell’im m agine come partecipazio
ne m ette bene in  luce la reciprocità che deve esistere tra  due p er
sone che esistono come una tu  dell'altra. Allora, se consideriam o 
la cosa dalla parte di Dio, possiam o capire che la volizione del
l’uom o come im m agine o com e Dio per partecipazione si rivela 
come volontà am orosa di Dio di abbassam ento e um iliazione 
verso l'uomo, poiché tale volizione è finalizzata a  che Dio possa 
diventare tu  dell’uomo; considerando la cosa dalla parte  dell'uo
mo dobbiam o dire invece che egli, esistendo come Dio p er p ar
tecipazione, non può esistere che come tu  di Dio e che quindi 
non può riferirsi a nessun altro tu  al di fuori di quello di Dio.
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Tutto questo dà origine a quest'altra considerazione: esiste
re come tu  dell'altro vuol dire che si è se stessi soltanto nel rife
rim ento e nell'apertura all'altro, nella linea della rispettività re
ciproca, nella salvaguardia cioè della rispettiva soggettività; vuol 
dire anche che l'orientam ento e il riferim ento all'altro, cioè vive
re e sentirsi tu  di un altro, è il solo am bito della propria crescita 
come persona, di diventare «io»; infatti l'io diventa persona in 
m isura che si sa e vive per il tu: è in questo modo che esso può 
diventare soggetto responsabile e capace di accogliere l'altro co
m e pienezza di sé e di ridonarglisi come risposta al dono che l'al
tro  gli ha fatto di sé. In  questa prospettiva costatiam o che il ri
ferim ento all'altro, nella rispettività reciproca, assum e il cara tte
re di elemento costitutivo della stru ttu ra  dell’essere personale, e 
che perciò è essenziale per la realizzazione della persona u m a
na: più si vive come tu  dell’altro  e più si è, e si diventa se stessi.

Ma vogliamo vedere più da vicino il divenire persona a ttra 
verso la risposta sollecitata dalla chiam ata dell’io, nel nostro  ca
so, di Dio, e lo facciamo citando un  passo m olto significativo per 
la com prensione del nostro tem a:

«In ogni chiamata interumana, cui io rispondo, divento 
maggiormente e più profondamente persona, divento più 'io', 
perché mi comprendo più riferito al ‘tu’. In ciò c’è veramente una 
crescita qualitativa: il divenire persona avviene in un continuo 
‘autosuperamento’, in una ‘autotrascendenza' che vuole esprime
re un concreto di più. Questo è possibile, perché avviene sempre 
sul sottofondo della creazione continua considerando la cosa 
dalla parte di Dio e questo sottofondo è personale. Dio stesso è 
così momento immanente di questo autosuperamento. Dio è 
dunque veramente, continuamente attivo come creatore, perché 
mi fa pervenire in ogni istante la sua proclamazione e la sua 
chiamata e mi invita così a una risposta sempre più in profon
dità, ad un sempre più profondo divenire personale»2.

2 C h r i s t i a n  S c h ü t z - R u p e r t  S a r a c h ,  L'uomo come persona, in AA: W ., 
Myst. Sa i, voi. 4, Queriniana, Brescia 1970, p. 323.
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2. L 'am ore gratu ito  d i D io  so rg en te  d e l tu  d e ll’u o m o
Dicevamo sopra che l’intreccio tra  chiam ata e risposta co

stituisce l’am bito proprio per la form azione della persona. E 
sappiam o pure che il form arsi richiede un 'interazione tra  l'io e 
il tu, sostenuta da una chiam ata che nasce dall'amore. La chia
m ata appunto che fa esistere è una chiam ata d 'am ore, è una 
chiam ata nell’am ore con la quale l'io dà vita al tu, com e altro da 
sé. ciò significa che l’io chiam a, fa esistere il tu  attraverso il do
no di sé: la sua chiam ata è dono, ed è egli stesso che si fa dono; 
è donando se stesso che chiam a, che spinge, invita alla vita; tu t
to questo lo possiam o riferire specialm ente a Dio. È in  tal m odo 
che l’io desta nel tu  una risposta, che non è per costrizione m a 
per una chiam ata am orosa, una 'necessità d 'am ore’. È nella r i
sposta d ’am ore che il tu  può diventare cosciente di vivere. L'io 
chiam ando il ‘tu ' m ediante l'oblazione di sé, lo chiam a dicendo 
il suo nom e, e facendo così m anifesta che pensa d irettam ente a 
lui; quindi chiam andolo dicendo il suo nom e, equivale a  dare a 
lui la possibilità di rispondergli, cioè di entrare in dialogo con sé. 
E in questo am bito che si form a la persona: nell’am bito  della 
chiam ata e della risposta, dell'am ore e del ricam bio, del donarsi 
e del ridonarsi sorge un  intim o rapporto, un 'in tim a reciprocità3. 
Da ciò possiam o capire che il divenire persona è possibile solo 
in  riferim ento all’altro, e che tale riferim ento è fonte di costru
zione quando è contrassegnato dall’am ore, quando la recipro
cità è una reciprocità fondata e sostenuta dall'am ore reciproco.

Queste considerazioni se ci possano aiu tare a com prendere 
la dinam ica dell’intreccio tra  chiam ata e risposta nel farsi della 
persona um ana, e a individuare la chiam ata e la risposta come 
am bito dove il tu  si percepisce come tu, cioè com e se stesso, so
lo rapportandosi all’io che chiam andolo gli ha donato se stesso; 
e dove ancora il tu, riferendosi costantem ente nell’am ore a  colui 
che lo ha chiam ato, può diventare io, e può ritenere, a sua volta, 
l’io vocante come suo tu, tuttavia non le possiam o applicare in  
“to to” nella reciprocità tra  Dio e l'uomo. Però ci possono aiu ta
re a com prendere la profondità del contenuto di grazia e di am o
re esistente nella relazione personale tra  Dio e l’uomo.

Sì, è vero che Dio, volendo l'uom o com e sua im m agine, lo ha

3 Cfr. Ibidem, p. 317.
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voluto per essere Egli il suo tu, ed è anche vero che Egli ponen
do l’uom o nell’esistenza m ediante la chiam ata, lo ha voluto co
me suo «tu», quindi capace di rispondergli e di entrare in  dialo
go con Lui. Però, è altrettanto  vero che Dio, p u r facendosi tu  del
l'uomo, non necessita assolutam ente del riferim ento all'uomo 
per essere se stesso: sarebbe come dire che Dio per essere se 
stesso, cioè per essere Dio, ha bisogno di riferirsi all'essere del
l’uom o, a colui cioè che è sua creatura, a  colui che esiste come 
sua partecipazione. Per cui, benché il rapporto  tra  Dio e l'uomo, 
e viceversa, sia di autentico carattere dialogico e personale, tu t
tavia dobbiam o escludere la sua necessità per ciò che riguarda il 
rapporto  di Dio con l’uomo. La reciprocità tra  Dio e l’uomo, ben
ché reale e oggettiva, non corre sullo stesso binario; se la rela
zione a Dio risulta di carattere costitutivo per l’uom o, non al
trettanto  si può dire della relazione di Dio all’uom o. Quindi, 
m entre si può e si deve dire che il rapporto  o il riferim ento a Dio 
ha il carattere di elemento costitutivo ed essenziale per la stru t
tura  della persona um ana, invece è assolutam ente errato  pensa
re che la relazione all’uom o possa rivestire carattere costitutivo 
per l'essere di Dio: sarebbe l’assurdo più  assurdo; poiché equi
varrebbe ad am m ettere che l’uomo, creatura, quindi esistente 
come essere non ancora totalizzato, potrebbe esistere com e rife
rim ento obbligatorio di Dio, già esistente come essere perfettis
simo e quindi pienam ente totalizzato, e unica fonte di ogni es
sere.

Allora, ci chiediam o come sia possibile parlare della neces
sità dello sviluppo del rapporto  con Dio per la crescita e realiz
zazione dell'uomo, salvaguardando l’abissale e ontologica diffe
renza che esiste tra  i due. E pensiam o che l'unica strada sia di 
m ettersi nella dim ensione dell’agire gratuito  e am oroso di Dio, il 
quale p u r non rinunciando alla sua p iena e perfetta ontologicità, 
tu tta  via non la considera un tesoro geloso, pertan to  sa abbas
sarsi e costituirsi dono all’uomo, non p er bisogno, m a per pura  
benevolenza verso di lui, cioè col solo scopo di donarsi all'uomo 
come vero e pieno senso e significato della sua esistenza. Q uin
di, se da parte dell’uom o il rapporto  con Dio assum e il valore di 
elemento costitutivo e quindi si rivela di carattere obbligatorio e 
vincolante; da parte di Dio, la decisione di costituirsi come tu  
dell’uom o appare unicam ente come m anifestazione della sua so
vrana e infinita m isericordia am orosa. Se da parte dell'uomo 
emerge l’indigenza e la necessità di avere in  dono il riferim ento 
che lo faccia essere e diventare completo; da parte di Dio invece,
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la scelta di donarsi all’uom o com e riferim ento salvifico m anife
sta la sovrabbondanza del suo am ore, il quale per sua n atu ra  è 
diffusivum  sui, cioè esiste per donare gratuitam ente: e Dio è Dio 
p iù  quando dona e rende partecipi i suoi figli di ciò che egli è, di 
quando riceve i doni delle e dalle creature; sente più gioia quan
do trova chi è disposto a ricevere il suo am ore che quando le 
creature gli m anifestano il loro am ore con atti e offerte.

Sopra abbiam o visto che il rapporto  tra  Dio e l'uom o assu
me l’aspetto  esistenziale di essere l'uno tu  dell'altro; m a con la 
profonda differenza: che m entre da parte di Dio essere tu  del
l'uom o dipende non da una necessità intrinseca m a soltanto dal
la sua libera e liberale volontà am orosa; da parte  dell’uom o in 
vece, essere tu  di Dio, il doversi riferire obbligatoriam ente a Lui, 
nasce dalla stru ttu ra  del suo essere personale esistente non an 
cora totalizzato: per l'uom o quindi riveste il carattere di assolu
ta  necessità. Abbiamo anche fatto notare che tutto  questo ha co
m e giustificazione la libera e am orosa decisione divina di volere 
l’uom o come im m agine o com e Dio per partecipazione. Infatti 
se essere im m agine significa essere Dio p er partecipazione, pos
siam o pensare che la creazione dell'uomo si configura com e l'u
scire di Dio da se stesso: l'uom o cioè è Dio diventato altro da sé, 
che si è posto davanti a sé. Per cui l’uom o, in  quanto Dio per p a r
tecipazione, risulta essere così intim am ente e intrinsecam ente 
fondato nella relazione a Dio, tan to  da risultare im pensabile che 
gli sia possibile avere un altro tu  che non sia Dio. Quindi, se nel
la stru ttu ra  della persona um ana, l’avere Dio come proprio  tu  e 
il riferirsi obbligatoriam ente a Lui rivestono il carattere di ele
m ento costitutivo, allora, per l'uom o non scegliere e non aderire 
a  Dio, quale suo proprio  e unico tu, significa svuotarsi di senso 
e perdita  totale di significato; poiché il riferim ento e la determ i
nazione a Dio è l'unica fonte da cui scaturisce il vero senso e il 
significato dell’esistenza um ana. Infatti Dio, costituendosi come 
tu  e riferim ento obbligatorio dell’uom o, non ha voluto dim o
strare la sua sovranità assoluta di dom inio sull’uomo, m a ha vo
luto m anifestare una volontà di servizio e di vero amore: ha vo
luto essere tu  dell’uom o cioè, perché questi potesse avere senso 
e dare significato vero alla costruzione della sua esistenza nella 
storia. N on resta che ripetere: l’uom o, se vuole essere veram en
te se stesso e raggiungere la sua piena totalizzazione, non può 
avere come suo tu  nessun altro all'infuori di Dio, deve riferirsi 
necessariam ente a Lui. L 'uomo sarà se stesso in m isura che sarà 
per Dio e si determ inerà a Lui. Conseguentemente, se l'uom o si
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orientasse ad un altro fuori di Dio e scegliesse come suo tu  un 
altro che non sia Dio, egli sceglierebbe di vivere nella povertà, 
anzi nella miseria, sceglierebbe la propria distruzione. Dio e non 
altri è, e deve essere il vero, anzi l’unico «spazio» o am bito  vita
le, in  cui l’uom o può costruire e dare significato all’edificio del
la p ropria esistenza, può diventare persona e incontrare sicura
m ente se stesso; poiché, esistere come tu  di Dio e avere Dio co
me proprio tu, significa avere la possibilità di incontrare real
m ente Dio e se stesso: l'uom o è il «luogo» scelto da Dio per far
si incontrare, e Dio si dona com e luogo dove l'uom o può incon
trare se stesso. L'uomo, quindi, se vuole veram ente incontrare 
Dio, lo incontra certam ente dentro di sé e nell’altro simile a sé; 
e se vuole sinceram ente incontrare se stesso, s’incontra sicura
m ente in Dio.

Dopo la descrizione della portata  costitutiva dell’intrinseco 
rapporto tra  Dio tu  dell’uomo, e l’uom o tu  di Dio, e soprattutto  
della necessità per l'uomo di rapportarsi e orientarsi determ ina
tam ente al tu  di Dio, vogliamo passare a una visione che perm et
te di cogliere più da vicino il dinam ism o che anim a la reciproca 
rispettività tra questi due protagonisti. La circolarità di tale di
nam ism o è percepibile partendo dall'atto creatore di Dio m e
diante l'azione di grazia della chiam ata, e dalla com prensione 
dell’esistenza come risposta: Dio chiam a per nome, o parla e le 
cose create, con la loro esistenza rispondono: siamo qui. Ma un 
aspetto particolare assume il discorso sulla chiam ata dell'uomo 
all'esistenza. Dio non crea l'uom o mettendolo fuori di sé come 
una cosa m a lo crea dicendolo, chiam andolo per nome. E chia
m are per «nome» è proclam azione e chiam ata della persona nel
l'amore. Infatti, creare chiam ando per nome, non solo im plica la 
conoscenza del chiamato, m a fa anche capire che la chiam ata è 
originata soltanto dall'amore: poiché l'atto della chiam ata è un 'a
zione di grazia anteriore all’esistenza della persona che nasce 
dall'amore gratuito di Dio. Ma se la persona esiste, perché è sta
to pronunciato il suo nome, allora la sua esistenza è m anifesta
zione che essa si sente interpellata dalla chiam ata di Dio nella 
sua più profonda origine. Di conseguenza, la persona tutta, fin 
nella profondità del suo essere, è, sì, dono, regalo, m a è anche 
impegno a dare risposta alla chiam ata am ante e creatrice di Dio.

«La più originaria relazione con il "tu”, o, ancora più esat
tamente, la base, il fondamento, l’inizio della più profonda rela
zione con il "tu” è la chiamata donante di Dio. Essa è analoga
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mente la relazione ontologica al "tu", la relazione essenziale, ori
ginalissima: ed è già relazione personale, poiché si attua nella 
chiamata amante. Dio mi chiama come suo "tu”, perché anch'io 
pure possa dirgli “tu”. La mia intera vita è un permanente per
cepire questo grido per rispondere ad esso continuamente: il mio 
essere persona consiste nell’essere risposta, o meglio, io divento 
sempre più persona quanto più da parte mia aderisco, rispondo 
con amore a questa parola che mi chiama. Senza questo perso
nale rapporto di creazione, strutturato dialogicamente, la mia 
persona non si può comprendere, non può esserci»4.

IL LA PERSO NA UMANA VALORE ASSOLUTO

Già nel precedente studio abbiam o avuto modo di illustrare 
che il dono più grande che Dio ha fatto all'uom o è di averlo vo
luto partecipe del suo essere personale in Cristo; però abbiam o 
aggiunto pure che, come tu tti gli altri aspetti dell’essere um ano, 
anche l’aspetto personale dell’uom o esiste non già totalizzato, 
m a bisognoso di progredire, di sviluppare, e che quindi la re
sponsabilità di «divenire» persona ricade d irettam ente sull’uo
mo. Col presente intervento, abbiam o intenzione di approfondi
re il senso del valore assoluto dell'uomo in quanto persona e di 
coglierne la ragione. E per riuscire nello scopo, scegliamo come 
punto  di partenza l'essere personale dell'uom o esistente non già 
totalizzato. Anzitutto vogliamo precisare che tale incom pletezza 
non può essere letta come situazione di inferiorità m a come 
chiam ata e affidam ento all’uom o il com pito di diventare perso
na. Poi presenterem o il carattere costitutivo della relazione del
l’uom o a Dio, di cui l'uom o partecipa tutto  ciò che Egli è in Sé e 
per Sé; l’approfondim ento di questo aspetto appare m olto im 
portante, poiché lo sviluppo della relazione, sia in  senso vertica
le che orizzontale, risu lta  essere anche la via obbligata dell'uo
mo per «diventare» persona. In  ultim o vedrem o che la p iena lu
ce del significato dell'uomo com e valore assoluto scaturisce dal 
m istero pasquale di Cristo.

4 Ibidem, p. 319.
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1. L’u o m o  resp o n sa b ile  d e l «farsi» p er so n a
Abbiamo appreso dalla rivelazione e dalla fede che l’aspetto 

personale è l'elemento costitutivo essenziale che più qualifica e 
costituisce l’uom o in dignità al di sopra di tu tti gli esseri creati, 
tanto da conferirgli il titolo di valore assoluto. Però, dobbiam o 
aggiungere che anche in  questo aspetto, come in  tu tti gli altri 
aspetti costitutivi, l’uom o esiste non già totalizzato, m a necessa
riam ente bisognoso di sviluppare, di farsi, di divenire persona. E 
sappiam o pure che l’impegno di divenire persona ricade tutto  
sull'uomo. Poiché, Colui che lo ha pensato e voluto in Cristo co
me sua immagine, lo ha voluto appunto per affidargli il com pi
to di «diventare», di farsi , di costruirsi come persona. Dio lo ha 
voluto così perché anche l’uom o si sentisse autore e responsabi
le della realizzazione di sé. Quindi, il diventare persona assum e 
una im portanza così fondam entale ed essenziale per l’uomo, da 
costituire la sentenza della sua realizzazione o del suo fallim en
to; poiché la sua p iena realizzazione o totale fallim ento dipende 
dal riuscire a costruirsi o no, a diventare o a non diventare per
sona.

Il coinvolgimento diretto e pienam ente responsabile dell’uo
mo nella realizzazione e costruzione del suo essere personale 
serve a m ettere in chiara luce la netta  distinzione tra  il piano on
tologico e quello dell'esistenza o dinam ico dell’uom o. Per sape
re, così, ciò che non com pete e attribuibile all’uom o e ciò che in
vece gli compete; per cui bisogna dire che l’uom o m entre non è 
responsabile di ciò che è, è invece totalm ente responsabile per 
ciò che deve divenire, della sua realizzazione, o del suo falli
m ento nel caso in cui non dovesse im pegnarsi nel costruirsi. La 
ragione di tale im pegno sta nel fatto che il piano ontologico-co- 
stitutivo benché sia la sorgente di quella eccelsa dignità che so
lo l’uom o tra  gli esseri creati possiede: nessun altro essere crea
to infatti ha come suo proprio  costitutivo specifico la partecipa
zione all’essere personale di Dio, tuttavia esso non esiste già to 
talizzato, m a bisognoso di crescere e di progredire; il com pito di 
farlo progredire, di farlo divenire, ripetiam o, è affidato total
m ente all’uomo. Perciò, egli, se non può a ttribuire  a se stesso il 
fatto di essere persona, poiché lo è solam ente per grazia, deve in
vece attribuire  alla sua com pleta responsabilità il grado di cre
scita, di progresso, di sviluppo e del divenire persona.

Però, non possiam o considerare la situazione d'incom ple
tezza o di non totalizzazione dell'aspetto ontologico dell’essere
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persona dell'uomo un dato negativo, un difetto, m a la dobbiam o 
vedere non solo come pura  decisione insindacabile di Dio, m a 
com e espressione di alta considerazione dell’uom o da parte  di 
Dio. Per cui come la ragione della volizione dell’ontologia del
l’essere um ano è la decisione libera, g ratu ita e am orosa di Dio; 
così anche la decisione di affidare all’uom o la responsabilità del
la propria  crescita nasce dalla gratu ita e am orosa azione di gra
zia di Dio; quindi se è grazia la partecipazione all’essere perso
nale di Dio, è altrettanto grazia e atto  di am ore la chiam ata a es
sere costruttore di se stesso, a diventare persona. Che l’uom o esi
sta come persona non già totalizzata, m a come bisognoso di to 
talizzazione, non significa abbandono e um iliazione da parte  di 
Dio, m a grande am ore, stim a e fiducia. Dio tanto  am a e stim a 
l’uom o, tan ta  è la fiducia che ha in lui da volerlo collaboratore e 
artefice di sé; questo è il motivo e il perché lo ha reso partecipe 
non solo del suo essere m a anche della sua libertà, del suo am o
re della sua scienza; Dio, nell’amore, ha  stabilito di volere l’uo
m o per affidargli il lavoro di totalizzazione di sé; e questo, p er
ché l’uom o potesse sentirsi, anche lui, coautore della sua perfe
zione. L’esistere non già totalizzato, quindi, deve essere inteso 
un  vero atto  di am ore e di fiducia da parte  di Dio. Il coinvolgi
m ento alla collaborazione non um ilia l’uomo, m a lo fa capace di 
apprezzarsi e stimarsi; al contrario, se esistesse già totalizzato 
non si apprezzerebbe e non apprezzerebbe la perfezione o to ta 
lizzazione come opera propria; «l’uom o non potrebbe avere, ap 
pena creato e per il solo fatto della sua creazione tu tta  la perfe
zione che Dio gli destina: ...poiché se la ricevesse tu tta  fatta, 
questa non sarebbe che una perfezione in  qualche m odo m ate
riale, una perfezione subita»5.

2. La re la z io n e  co n  D io  a m b ito  d e l d iven ire p e r so n a  d e l
l ’u o m o

Nel capitolo precedente abbiam o già accennato circa la  di
nam ica del divenire del form arsi della persona. Qui vogliamo in 
sistere invece sullo sviluppo dell’essere personale, come com pi
to  affidato totalm ente alla responsabilità dell’uom o. Questo si

5 D e  L u b a c h  H., Spirito e libertà, Jaca Book, Milano 1 9 8 0 , p .  1 0 5 .
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evince dallo stato di non totalizzazione in cui esiste l'essere p er
sonale dell'uomo. Per cui, lo stato di non totalizzazione dell'es
sere personale um ano se costituisce la causa dell'im perativo che 
obbliga responsabilm ente l'uom o a divenire persona, diventa an 
che la motivazione che lo deve spingere anzitutto  a individuare 
l’am bito in cui com piere il lavoro di farsi persona. Pensiam o che 
l’am bito gli emerga dalla stessa stru ttu ra  ontologico-costitutiva 
del suo essere personale. E l’elemento fondam entale essenziale 
nella stru ttu ra  dell’uom o e che lo costituisce persona è, appun
to, la relazione; egli infatti, in  quanto essere personale, è per de
finizione un essere relazionale, ciò sta a significare che l'uom o 
diventerà persona e raggiungerà la sua pienezza, solo se svilup
perà appieno il fascio di relazioni sia in senso verticale che oriz
zontale; cioè se sviluppa la relazione sia in direzione della sua 
origine o di chi è la sorgente del suo essere personale, e sia in  di
rezione degli esseri suoi simili.

Il percorso che l'uom o deve praticare, quindi, è quello dello 
sviluppo della relazione «io-tu», che induce a una  reciproca "ri- 
sp ettiv ità ”. E tutto  questo deve essere realizzato prim a di tu tto  
in  direzione verticale, che consiste nell'im pegno dello sviluppo 
del rapporto  personale dell'uomo con Dio; anche in  questa dire
zione lo sviluppo deve essere praticato  nella linea della relazio
ne «io-tu»; ciò è vero se i due sono uno di fronte all’altro come 
persone e provvisti della propria  personalità. Circa la relazione 
tra  Dio e l'uomo, richiam iam o la distinzione che già abbiam o 
proposto nel capitolo precedente, e cioè che la relazione tra  Dio 
e l’uom o, p u r procedendo nella dinam ica della reciproca rispet- 
tività, deve tener conto della differenza ontologica esistente tra  i 
due; quindi, per ciò che concerne la relazione o il rapportarsi di 
Dio all’uomo, non si può parlare dell'obbligatorietà del riferi
m ento all' uom o m a della decisione benevola e am orosa di Dio; 
per cui se è necessario dire che l’uom o può divenire persona uni
cam ente relazionandosi a Dio, non altrettan to  possiam o dire di 
Dio. Dio, pur conferendo all'uom o la dignità di essere persona
le, rim ane sempre l’unica origine dell’essere personale e unico ri
ferim ento per lo sviluppo e il farsi persona dell’uom o. La neces
sità della priorità dello sviluppo della relazione in  senso vertica
le è giustificata dal fatto che Dio, non solo è la sua origine e sor
gente del' essere personale dell’uom o, m a è anche la forza vitale 
che rende possibile all’uom o d’intessere e sviluppare le relazioni 
con i propri simili; le relazioni con le altre persone infatti sono 
vere nella m isura in cui l'uom o vive e fa esperienza della rela-
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zione con Dio: tanto  che le relazioni in linea orizzontale posso
no essere com prese come partecipazione agli altri dell'esperien
za della propria relazione con Dio.

Se l'essere personale dell’uom o ha una sua propria  persona
lità m ediante la grazia di partecipazione all'essere personale di 
Dio, significa che il rapporto  tra  Dio e lui si sviluppa nella linea 
della relazione «io-tu»; però tenendo sem pre presente che a fon
dam ento c’è sem pre l'iniziativa gratu ita  di Dio. Il tu  dell'uom o è 
il frutto  del tu  di Dio: l'uom o infatti può essere tu  di Dio, solo 
perché Dio gli si è donato e gli si è posto come suo tu, e quindi 
gli ha donato di essere suo tu, di dirgli tu. Da ciò deriva, che al
l'uomo, in virtù della sua stru ttu ra  ontologica, è assolutam ente 
vietato riferirsi e orientarsi a un  «tu» che non sia Dio, e gli è a l
tre ttanto  vietato di pensarsi come tu  di un  altro che non sia Dio. 
Ricordiam o, al riguardo, ciò che dice Ruiz de la P eñ a , e che ab 
biam o già citato nel precedente intervento: «nessun altro con
tatto  o incontro avrebbe la capacità di sostenere "l'inseità” del
l’uom o, perché rim arrebbe al disotto di ciò che questi aspira ad 
essere: persona... Solo l'essere personale per eccellenza può con
ferire personalità alla sua creatura, e di fatto la conferisce quan
do è percepito come il tu  di quella creatura»6. Il diventare per
sona fino alla sua piena totalizzazione, quindi dipende dalla p er
cezione che l'uom o ha di Dio come suo proprio  tu  e dalla profon
dità interiore di sentirsi come tu  di Dio. La via dialogica, dun
que, fondata sulla relazione «io-tu» nella reciproca rispettività, 
non solo è essenziale all’uomo, m a è l'unica che deve praticare 
per diventare persona e per tessere vere relazioni personali con 
gli altri suoi simili.

Il fondam ento, quindi, su cui deve poggiare lo sviluppo del
la persona um ana, e che poi è anche la radice della sua dignità 
inalienabile, è il carattere intrinseco e costitutivo della relazione 
con Dio; è il fatto, cioè, che l’uom o è voluto da Dio perché fosse 
suo tu e di nessun altro, e che lo ha posto nell’esistenza per far
si Egli tu  dell’uom o. Da questo scaturisce con estrem a chiarezza 
che l'intrinseca relazione a Dio fa di ogni uom o un qualcosa di 
unico e irripetibile, come è appunto irripetibile ogni agire di 
Dio, e lo rende per niente affatto sostituibile. «Il fatto che Dio lo 
ha creato perché lo am a in  quanto tale, com e fine e non come

6 Ruiz d e  la  P e ñ a  J.L., Immagine di Dio, Boria, Città di Castello 1992. p.
1 7 7 .
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mezzo, fa dell’uom o concreto singolare un valore assoluto o, se
condo l'espressione di Zubiri7, un  "assoluto relativo" che non 
può essere messo in  funzione di niente, né della produzione, né 
della classe o dello Stato, né della religione ("non è l'uom o per il 
sabato, m a il sabato per l’uom o”) o della società»8. L 'unico sco
po dell'esistenza dell’uom o è Dio, poiché Dio è l'unico suo fine, 
verso cui deve tendere: è Lui, e solo Lui fonte del senso e del si
gnificato del suo essere; è da Lui che può attingere il vero si
gnificato da dare alla costruzione della sua esistenza; conse
guentem ente la vera e unica grandezza e salvezza dell’uom o con
siste nell'esistere totalm ente per Dio: l’uom o più  si considera di 
Dio e più è se stesso e possiede se stesso, p iù  scopre e am a la sua 
eccelsa dignità. Al contrario, l’uom o subordinandosi a qualcosa, 
o a qualcuno che non sia Dio, distogliendosi dal riferirsi a Lui, 
si m ette nella situazione di essere strum entalizzato, ridotto  a 
m erce scambiabile e svuotato del suo vero significato: rifiu tan
do di esistere per Dio verrebbe a perdere così quella dignità che 
costituisce il suo titolo di nobiltà e la sua corona regale, che gli 
deriva appunto dall’essere im m agine di Dio e quindi dal riferir
si e determ inarsi a  Lui. La ragione fondam entale di tu tto  ciò sta 
proprio nel fatto che egli, essendo persona per partecipazione, 
non solo è bisognoso di crescita, di progresso e sviluppo, m a ha 
anche trem endo bisogno di scegliere e di vivere costantem ente e 
necessariam ente orientato a  Dio, unica e insostituibile sorgente 
del suo essere personale; ogni relazione che non sia vissuta e de
term inata nella direzione di Dio sm inuisce l’uom o, anzi lo 
schiavizza e distrugge.

3. L’a sso lu to  d e ll’u o m o  co m e p a r tec ip a z io n e  a l l 'A s s o 
lu to  asso lu to" d i D io

L'eccelsa dignità dell'uomo e la sua singolare posizione nel
la creazione, derivanti dal suo stato di persona, spingono ad ap
profondire e a m ettere in maggiore risalto tale aspetto. Il quale,

7 El hombre y Dios. «Con questa espressione paradossale si vuole indi
care ciò che Rahner esprime molto bene: «Assoluto significa qui lo stesso che 
incondizionale, ma non infinito», in R u i z d e l a  P e ñ a , op. c., nota 8 9 , p. 1 7 8 .

8 Ruiz d e  la  P e ñ a , Immagine di Dio, loc. c., p. 1 7 8 .
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abbiam o detto, non solo lo costituisce trascendente nei confron
ti di tu tti gli altri esseri del suo m ondo creato, m a è anche la ra 
gione del carattere dialogico del suo rapporto  con Dio. Il quale, 
infatti lo ha voluto partecipe del suo essere personale in Cristo, 
perché gli potesse stare davanti come suo partner privilegiato. Il 
fatto che l'uom o esista come persona dà spicco al suo carattere 
di unicità nei confronti della in tera  creazione; e non solo, m a an 
che ne rivela l’intrinseca sacralità, che costituisce la ragione del
la sua intangibilità. In  questa prospettiva, sarà possibile certa
m ente parlare dell’uom o come valore «assoluto», anche se ciò 
deve essere com preso sem pre nella linea della relazione e della 
partecipazione.

Aggiungiamo una considerazione riguardante la categoria 
della partecipazione, poiché essa servirà da una lato a m ettere in 
giusto spicco la trascendenza dell'uomo e la sua eccelsa dignità 
nei confronti degli altri esseri creati, e dall’altro aiu terà ad avvi
cinarci più prossim am ente al significato dell'uomo come valore 
assoluto. Per ciò che riguarda il prim o scopo possiam o afferm a
re  che questa categoria meglio e più esplicitam ente di ogni altra  
fa risaltare la superiorità dell’uom o, fa capire cioè che egli, tra  
gli esseri cerati, non ha uguali in  dignità, poiché di nessun altro 
essere creato può essere detto che è Dio per partecipazione, co
m e invece è detto di lui. Per cui, definendo l’uom o Dio per p a r
tecipazione perm ette non solo di cogliere che egli è relazionato 
e determ inato intrinsecam ente a  Dio m a anche di sapere che tu t
to ciò che egli è, lo è per grazia, lo è cioè perché Dio gli ha fatto 
la grazia di essere e di esistere in  virtù della partecipazione a  ciò 
che Egli è per Sé e in  Sé. Tuttavia, per liberare il campo da qual
siasi equivoco, dichiariam o che il concetto di partecipazione, 
benché ponga l’uom o nel piano di Dio, esprim e con altre ttan ta  
chiarezza che la sua superiorità su tutto  il creato non ha la sor
gente e il fondam ento in se stesso, m a nella sua dipendenza on
tologica da Dio. Ma tale dipendenza, benché esiga come fonda
m ento essenziale il legame intrinseco e indissolubile con Dio 
non sm inuisce e restringe la personalità dell'uomo, m a è invece 
la fonte e la salvezza della sua vera autonom ia.

La categoria della partecipazione è m olto utile anche per ca
pire il significato dell'aggettivo qualificativo “assoluto”, riferito 
all'uom o e giustificarne l’attribuzione. Sopra abbiam o detto che 
la relazione a Dio è l’elem ento costitutivo fondam entale che spe
cifica ontologicam ente l'uom o nei riguardi degli altri esseri in- 
fraum ani. Infatti il carattere intrinseco e costitutivo della re la
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zione a Dio, che fonda l'essere dell'um o-persona, fa capire che 
ciò che caratterizza ontologicam ente l'uom o e lo costituisce qua
le essere trascendente nei confronti degli altri esseri dell’univer
so creato è il suo riferim ento obbligatorio e intrinseco all'essere 
personale di Dio. Ma, il concetto di partecipazione aiu tando a 
cogliere nella relazione a Dio il carattere costitutivo dell’essere 
personale dell’uom o e il fondam ento ontologico della sua origi
nalità e irripetibilità, funziona anche da causa e motivazione del 
valore assoluto dell'uomo. Infatti, l’uomo se fosse privato della 
relazione a Dio, sarebbe un essere non solo senza alcun sostegno 
m a anche senza senso; poiché egli, in quanto creatura non può 
autoriferirsi né autosostenersi, m a necessita intrinsecam ente di 
riferirsi e di essere sostenuto da un  altro che è Dio. L’uom o, in 
fatti, essendo creatura, «è l'essere affetto da un coefficiente cro
nico di nullità ontologica, di lim itatezza»9; perciò se ignora e ri
fiuta la relazione a Dio, non solo si priverebbe del fondam ento 
ontologico, m a sarebbe come un qualsiasi altro bene creato  de
peribile: «l’uom o oggetto è una m erce che costa poco e una  fun
zione facilmente sostituibile»10.

4. L’u o m o  “A sso lu to  p e r  p artecip azion e"
A ddentrandoci più profondam ente nel significato dell’agget

tivo qualificativo assoluto, riferito all'uom o, vediamo che la ca
tegoria di partecipazione, ci perm ette di parlare in m odo reale 
dell’uom o come valore assoluto, poiché tale categoria fa capire 
che ciò che costituisce l’uom o nell’esistenza è la sua relazione di 
carattere costitutivo e ontologico a  Dio, che è appunto «l'Assolu
to assoluto». Quindi il carattere costitutivo e ontologico della re
lazione a Dio ci fa conoscere che l'uom o è tale perché partecipa 
di ciò per cui Dio è per se stesso, di ciò che gli appartiene per n a 
tura: l’essere l'assolutam ente Assoluto. Perciò, Dio, volendo l’uo 
mo a sua im m agine ha dim ostrato  di non ritenere un tesoro ge
loso la sua propria Assolutezza, m a ha deciso di volere l’uom o 
per partecipargli e condividere con lui ciò che costituisce la  ca
ratteristica propria della sua deità: lo ha voluto come im m agine 
della sua Assolutezza, cioè come "Assoluto per partecipazione”;

9 Ivi.
10 Ivi.
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lo ha voluto come realtà in cui Egli potesse specchiare la sua As
solutezza. «La relazione all'Assoluto assoluto di Dio può fare del
la creatura contingente, che è l'uomo, un assoluto relativo. L ’uo
mo è valore assoluto perché Dio prende l’uom o assolutamente sul 
serio»11. Dicendo che l'uom o è assoluto relativo, non si vuole af
ferm are che egli è assoluto di secondo ordine, m a che è tale p er
ché è in intrinseca e im m ediata relazione a chi è l’Assoluto asso
luto: il suo essere «assoluto» è relativo perché gli è partecipato 
m ediante la relazione, quindi non lo è per se stesso m a lo è p er
ché è costantem ente e costitutivam ente rivolto all’Assoluto, da 
cui deriva la sua assolutezza partecipata. Per questo diciam o che 
l’uom o in  quanto persona è assoluto relativo.

La relazione all’Assoluto assoluto di Dio non solo appare la 
sorgente del pieno senso deU’uom o-persona, m a risu lta  che solo 
essa può fare della creatura  contingente, quale è l’uom o, un  as
soluto relativo. Fa emergere in m odo chiaro cioè che Yessere-per- 
Dio, e solo per Lui, è la «radice della personalità dell'uomo e di 
conseguenza il segreto della sua inviolabile dignità e del suo va
lore»12. Poiché, come già abbiam o notato, l’uom o se fosse per-se- 
stesso, o per un altro fuori di Dio, non supererebbe la quotazio
ne di ciò che è effim ero13, allora ciò che gli può conferire il ca
ra ttere  d 'indistruttib ilità, di sacralità, d'inviolabilità e quindi di 
valore assoluto relativo è la relazione alla sorgente originaria, 
che è appunto l'Assoluto assoluto di Dio. E questo perché la re
lazione con Dio non indica sem plicem ente orientam ento a Lui, 
m a partecipazione a quella Assolutezza assoluta che è soltanto 
di Dio.

Chi ci fa com pletam ente luce sul valore assoluto dell'uomo è 
certam ente l'insegnam ento della divina rivelazione, la fede, m a 
soprattutto  l’evento "Cristo”, così come ci appare nel m istero pa
squale. N essuna riflessione e nessuna categoria, più e meglio del 
m istero pasquale, proprio nella sua assoluta dram m aticità, può 
proiettare tan ta  lum inosità sul valore assoluto della persona 
um ana. D all'insegnam ento di Paolo infatti ricaviam o anzitutto  
che colui che viene im m olato e m uore è il Figlio di Dio in p er
sona, cioè Gesù Cristo: «il solo m ediatore tra  Dio e gli uomini» 
(cfr. lT m  2,5); per cui il valore del sacrificio che scaturisce dalla

11 Ibidem, p. 179.
12 Ivi.
13 Cfr. Ibidem, p. 178.
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m orte di Gesù Cristo, Figlio di Dio incarnato  è infinito, la cui va
lidità attinge l'eternità e abbraccia tu tti i tem pi, i secoli e luoghi. 
La m orte di Cristo in Croce, per Paolo, è il «caro prezzo» paga
to dal Figlio di Dio per riscattare gli uomini: «siete stati com 
prati a caro prezzo» (ICor 6,20, cfr. 7,23). Anzi, dall’insegna
m ento di Pietro apprendiam o che il prezzo pagato è addirittu ra  
inestimabile: «voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, 
come l'argento e l'oro, foste liberati... m a col sangue prezioso di 
Cristo» (lP t 1,18-19). Paolo dice inoltre che la m orte del Figlio 
di Dio sulla croce ha il valore di riscatto  per tutti: «ha dato se 
stesso in riscatto per tutti» (lT m  2,6); all’insegnam ento paolino 
fanno eco le afferm azioni dei vangeli sinottici (cfr. Mi 20,28; Me 
10,45; Le 22,27). L 'affermazione paolina: «ha dato se stesso in  ri
scatto per tutti» illum ina molto bene il discorso sul valore asso
luto della persona um ana che abbiam o fatto sopra. Essa, infatti, 
p resenta la pasqua, in  quanto dato oggettivo, com e valore uni
versale, quindi che abbraccia tu tti gli uom ini, dal prim o fino al
l’ultim o che verrà sulla faccia della terra. Ciò invece non si veri
fica dal punto  di vista soggettivo, in  quanto non tu tti gli uom ini 
hanno accolto, accolgono o accoglieranno «il caro prezzo paga
to per loro da Cristo»; quindi non tu tti vogliono en trare  nel m i
stero redentivo della pasqua. Ora, il fatto che colui che ha sacri
ficato se stesso ed è m orto  in  croce p er tu tti, è Gesù Cristo Figlio 
di Dio, ci autorizza a dire con franchezza che l'uom o non è una 
cosa o un oggetto qualsiasi, m a un  essere la cui dignità nasce 
dalla d iretta partecipazione all’essere personale e perciò è al di 
sopra tu tti gli altri esseri creati. Poiché, se l'uom o non fosse un 
valore assoluto non saprem m o dare spiegazione e com e giustifi
care l’azione di Dio, quale è appunto il sacrifico non di «cose 
corruttibili» m a la m orte in croce dello stesso suo Figlio incar
nato Gesù Cristo.

III. LA SPIRITUALITÀ DI FRONTE ALL'UOMO COME 
VALORE ASSOLUTO

Dopo quanto abbiam o appreso circa il farsi persona da p ar
te dell'uomo e la conoscenza del suo valore assoluto è venuto il 
m om ento di parlare dell’atteggiam ento che la spiritualità cri
stiana deve assum ere e del com portam ento da tenere di fronte 
all'uom o valore “assoluto”, in  virtù della sua partecipazione al
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valore “Assoluto assoluto di Dio. Certam ente essa non può rim a
nere indifferente e tanto  m eno assente di fronte all’insegnam en
to della rivelazione e della fede sull'uomo; il quale, soprattutto  
alla luce del m istero pasquale di Cristo, ha m aturato  la consa
pevolezza della sua eccelsa dignità di persona, derivante dalla 
sua partecipazione in  Cristo allo stesso essere personale di Dio.

1. I l co m p ito  d e lla  sp ir itu a lità
La spiritualità, poiché per sua propria  indole è o rien tata  a 

prestare particolare attenzione alla dim ensione prassistica della 
vita cristiana, deve sentire anzitu tto  il dovere di lasciarsi coin
volgere dall’interpellanza che nasce dal fatto che l'uomo, in 
quanto persona, riveste il carattere di valore assoluto. Quindi la 
situazione in  cui essa si deve calare è quella determ inata dalla 
profonda consapevolezza che l’uom o ha di essere valore assolu
to, in  virtù della grazia di partecipazione in  Cristo all’essere p er
sonale "Assoluto assoluto” di Dio.

Il fatto che l’uom o, in  quanto persona, esista come valore as
soluto relativo, provoca la sp iritualità cristiana ad assum ere nei 
suo confronti, un  atteggiam ento diverso da quello che assum e 
considerandolo nell’angolazione di realtà secolare, e quindi in 
trinsecam ente collegato col mondo; in  tale visione essa m ira a 
cogliere nell’uom o la presenza oltre del valore religioso anche di 
un suo proprio valore in quanto realtà secolare. Nella visione, in 
vece, che considera l'uom o com e valore assoluto relativo, in 
quanto persona, l’atteggiam ento che la spiritualità cristiana de
ve assum ere è sì quello di rispettare la centralità dell'uomo, m a 
non tanto  per il suo intrinseco rapporto  con le realtà secolari, e 
per il suo impegno d 'inserim ento nel m ondo, quanto per l’in 
trinseco rapporto  personale con Dio in  Cristo che, rendendolo 
partecipe anche dell’"Assoluto assoluto" di Dio, lo costituisce 
persona. Il fatto di essere valore "assoluto relativo" lo pone, in 
fatti, in  una posizione di assoluta trascendenza nei confronti di 
tu tte  le realtà m ondane e, nello stesso tempo, lo costituisce ca
pace di concorrere a conferire senso e significato alle realtà  te r
restri.

Pensiam o quindi che l'atteggiam ento e il com pito della sp i
ritualità  cristiana di fronte all'uom o persona im m agine o Dio 
per partecipazione, debba essere appunto quello di accostarvisi 
collocandosi nella dim ensione della sua origine, cioè nella linea
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della relazione personale che lo presenta intrinsecam ente unito 
a  Dio. Alla luce della dottrina e dei contenuti teologico-spiritua- 
li, presenti nella realtà costituita dall’uom o esistente com e Dio 
per partecipazione, il com pito della sp iritualità risulta essere du 
plice; il prim o consiste nello stim olare e orientare l'uom o a in 
tensificare il rapporto  di am icizia con Dio, quale fonte non solo 
privilegiata m a unica per una p iù  profonda e consapevole cono
scenza e stim a di sé, e anche per un 'autentica efficacia del suo 
agire e per un suo apporto  positivo a favore delle realtà  secolari. 
L’altro com pito della sp iritualità riguarda invece l’atteggiam en
to verso l'uomo esistente come im m agine o come Dio per p arte 
cipazione. In questa prospettiva, il com pito della sp iritualità è sì 
di esaltare la centralità dell'uomo, m a la ragione di ciò deve es
sere anzitutto e soprattutto  l'intim o rapporto  di am icizia che lo 
vincola indissolubilm ente a Dio: l'attenzione, quindi, la stim a, il 
rispetto, l’amore, e la solidarietà nei confronti dell’uom o devono 
essere motivate non da una generica filantropia m a dal fatto che 
egli è ciò che è per la partecipazione in Cristo all’essere perso
nale di Dio. Questo fatto esige che la sp iritualità cristiana pro 
spetti e stimoli la prassi o il m odo di vivere del cristiano verso 
l’attenzione costante all'uomo; m a tale prassi deve caratterizzar
si per un atteggiam ento aperto  verso una duplice dim ensione, 
verticale e orizzontale insieme, lu n a  intesa come riscontro e au 
tenticazione dell’altra: cioè un  atteggiam ento fondato sulla con
vinzione che il rapporto  con Dio è inseparabile dal rapporto  con 
l'uomo, e viceversa.

2. A d esion e a  D io  a ttraverso  l ’a d e s io n e  a ll’u o m o
Uno dei prim i com piti pedagogici della spiritualità cristiana 

è quello di educare e form are il cristiano a che diventi consape
vole che l’adesione che egli deve dare a Dio è sem pre un'adesio
ne m ediata, una adesione cioè che deve passare attraverso l’ade
sione al tu  del prossim o. Il riferim ento al prossim o diventa se
gno di autenticazione dell'am ore a Dio, in  quanto, l'am ore a Dio 
non ha altro segno di autenticità e di riscontro all'infuori dell'a
m ore all’uomo; è altrettanto  vera l'afferm azione secondo cui, la 
disponibilità a Dio è vera, se è accom pagnata e sorretta  da un 
autentico desiderio di rendersi disponibile all’uom o. La spiri
tualità, quindi, che vuole educare il cristiano a un  vero e intim o 
rapporto  con Dio lo deve fare attraverso l'approccio al carattere
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divino del m istero dell'uomo, fatto alla luce del m istero di Gesù 
Cristo, Uomo e Figlio incarnato di Dio; il suo com pito quindi 
consiste nello stim olare il cristiano a una prassi di vita più ri
spondente al contenuto teologico e di grazia, presente nel tem a 
dell'immagine o dell'uomo come Dio per partecipazione in  Cri
sto, nell'orientarlo e spingerlo a una esperienza più radicale del
l'unione con Dio m ediante Cristo, cioè m ediante l’esperienza del
l'unione con l’uom o Gesù Cristo, im m agine perfettissim a e visi
bile del Dio invisibile; così, e solo così, il cristiano potrà essere 
più vicino e più aperto e attento ai bisogni dell’uomo, dell'uomo 
visto in  se stesso e per se stesso, anche verso quello che è consi
derato il nem ico e avversario di Dio: il modo migliore di m are e 
di aderire a Dio, risulta essere quello di am are e aderire a chi Egli 
ha voluto come sua immagine e am a come am a se stesso.

A conclusione di questa visuale, possiam o aggiungere una 
considerazione sul fatto della religione e del culto da rendere a 
Dio; e diciam o che una religione dove c’è solo Dio, totalm ente 
staccato dall'uom o non possiam o considerarla vera religione, in 
quanto essa non è fonte di salvezza m a è solo rito; e un culto re
so a Dio senza coinvolgere e passare per l'uom o, pensiam o che 
non sia vero culto. Pensiam o, allora, che all'azione di form azio
ne cristiana che ha abituato  a  pensare a una religione soltanto 
con Dio e senza l’uomo, bisogna sostituire una form azione che 
dia il posto a una convinzione che concepisca una religione do
ve l'uom o sia coinvolto direttam ente per celebrare ed esprim ere 
la presenza salvifica del m istero di Dio; una form azione che edu
chi a m anifestare e a dare il culto e l'onore a Dio attraverso chi 
Egli ha voluto com e sua vera immagine, e in  chi Egli si riflette e 
vede la sua immagine.

Un discorso analogo bisogna fare circa l’am ore a Dio e al 
prossim o, che form a l'essenza e il com pendio di tu tta  la vita cri
stiana. La realtà  dell’uom o come valore assoluto com porta per la 
spiritualità cristiana un suo interessam ento e coinvolgimento 
non solo nella stim a e am m irazione m a soprattu tto  nell'am ore 
all’uom o, com e via concreta per dichiarare ed esprim ere l’am o
re verso Dio: dall’uom o a Dio di cui è sua im m agine reale. Quin
di se si vuole servire Dio, onorarlo, glorificarlo, occorre servirlo, 
onorarlo e glorificarlo in  colui che esiste com e Dio per parteci
pazione. Per cui, a Dio non è gradito un servizio reso sganciato 
dal servizio all’uomo; altrettanto dobbiam o dire del servizio di
retto all’uom o: cioè se il servizio resogli non nasce dal fatto che 
egli è tu  di Dio, non è autentico segno di am ore verso di lui; se è
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vero che bisogna servire e am are l’uom o per servire e am are Dio, 
è altrettanto  essenziale che il servizio e l'am ore aH’uom o non so
no autentici se non nascono dal fatto che egli è il tu  di Dio.

Da ciò deriva che la prospettiva in  cui la sp iritualità deve 
collocarsi per educare e orientare il cristiano alla prassi, è quel
la dei dinam ism i teologali, soprattutto  della carità e della fede, o 
di una carità sostenuta dalla fede. Infatti è soltanto nella fede 
che si può sapere che l'accoglienza che si fa all'uomo, al tu  um a
no equivale ad accogliere Dio o colui che è il tu  di Dio: poiché 
secondo la fede, «lì dove si afferma il tu  um ano come valore as
soluto, come fine e non come mezzo, si sta facendo qualcosa che 
non è coperta da nessuna garanzia em pirica. Il dato em pirico 
certifica la contingenza dell'altro, non la sua assolutezza; se, 
m algrado ciò, gli si dà valore assoluto, si sta andando al di là del
la pura apparenza; si sta intuendo nell’altro il volto enigmatico 
del m istero per antonom asia che è l’Assoluto che chiam iam o 
Dio»14.

La forza vitale del dinam ism o della fede e della carità abili
ta  e rende capaci di vedere l’uom o non solo sotto l’aspetto  di per
sona e di coglierne il valore assoluto, m a di accostarsi realm en
te a lui come a un  vero mistero, m ettersi in  ascolto, e lasciarsi 
conquistare dal fascino che esso prom ana. Il fatto che l'uom o è 
stato voluto come Dio per partecipazione rivela la sua in trinse
ca sacralità e quindi inviolabilità. E ci porta  a fare anche que- 
st’altra considerazione: se Dio facendosi uom o si è assoggettato 
alla debolezza e vulnerabilità dell'uomo, tuttavia chi ferisce l’uo
mo, chi viola la sua sacralità a ttenta a Dio stesso: «toccare l’uo
mo è impossibile senza toccare Dio, che nella form a um ana si è 
reso visibile e consistente. Il peccato contro l’uom o si può valu
tare, alla luce del vangelo, come “l’offesa antropologica” di Dio... 
Dall'incarnazione emerge che non si può ferire l'uom o senza fe
rire Dio che lo ha voluto non per necessità, m a per am ore»15. 
Un'altra dim ensione caratterizza l’uom o, esistente com e im m a
gine di Dio: è quella «sacramentale»; poiché in  quanto  tale egli è 
chiam ato a com piere la funzione di m ediazione e di segno della 
presenza di Dio nel mondo: l'uom o è la parola che Dio dice al 
m ondo e la creazione risponde a Dio m ediante l'uomo. Allora, il

14 Ibidem, p. 180s.
15 C fr. I n o s  B i f f i , Cultura cristiana. Distinguere nell'unito, Jaca Book, Mi

lano 1983, p. 34.
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com pito della sp iritualità cristiana è di stim olare il cristiano ad 
aprirsi al messaggio che la realtà dell’uom o im m agine o come 
Dio per partecipazione proclam a, poiché chi non si apre ad es
so, pu r sostenendo di coltivare un intenso rapporto  con Dio, si 
chiude e non si accorge della presenza di Dio. Se Dio si è reso vi
sibile in  Cristo sua im m agine perfettissim a e, in  lui, in  tu tti quel
li che egli ha voluto come im m agine dell’im m agine, allora chi 
non am a chi è segno visibile della sua presenza non può am are 
Lui che vive nell'inaccessibilità della sua trascendenza: come 
può dirsi autentico l'am ore a Dio se non è rivolto anche a  colui 
che è Dio per partecipazione!

L’am ore all'uomo, qui, è riscontro, segno che, secondo l'in
segnam ento giow aneo, autentica l’am ore a Dio; conseguente
m ente non si può ritenere interam ente vera l'apertura a Dio sen
za l'apertura all’uomo. Alcuni, e a ragione, sostengono che «co
lui che è incapace di am icizia è incapace di religione» (=di re-li- 
gamento  all'Assoluto)16, cioè è incapace di stabilire un rapporto  
profondo con Dio. O ppure com e dice Marcel: «la religione co
m incia in  qualunque posto dove io trasform o un lui in tu»: poi
ché l'essenza del cristianesim o consiste nel fare del simile un 
prossim o, e del prossim o un  fratello17. L 'amore all'uom o per se 
stesso, cioè senza m ediazione, il com ando di considerare il pros
simo come proprio tu, trovano la piena e totale giustificazione 
nel fatto che egli è stato voluto e fatto esistere da Dio com e suo 
tu, cioè come colui nel quale Dio si riflette e guarda se stesso. 
Perciò «conviene notare che la frase "amo il prossim o p er am o
re di Dio” è pericolosam ente am bigua. Dio non è un 'istanza in 
terposta tra  me e il prossim o; è la realtà fondante che perm ette 
la percezione del prossim o com e tu  e la sua afferm azione come 
valore assoluto. Secondo la fede cristiana, detta afferm azione è 
sem pre im m ediata, diretta, non passibile di m ediazione o indi
retta. Correlativamente, l’afferm azione del tu  divino è sem pre 
m ediata, deve passare attraverso il tu  um ano. E ciò è vero a tal 
punto  che tutte  le preghiere pubbliche della Chiesa si rivolgono 
al Padre “per Gesù Cristo, nostro  Signore”, cioè “per l'uom o Cri
sto Gesù, unico interm ediario  tra  Dio e gli uom ini, che offrì se

16 Cfr. G . G ir a r d i, Cristianismo y  liberación del hombre, Salamanca, Madrid 1973, p. 39
17 In J. L. Ruiz d e  la  P e ñ a , op. cit., p. 181.
18 Ibidem, p. 181s.



578 CARLO LAUDAZI

stesso come riscatto per tu tti” (lT m  2,5-6)»18. Possiam o chiude
re e riassum ere con la seguente affermazione: «l'uomo deve al
l'uom o lo stesso sacro rispetto che deve a Dio; la m aestà inviola
bile di questi viene m essa a prova nella dignità intangibile di 
quella»19.

3. A tten zion e a ll'u om o p e r  l ’in tr in seco  v in co lo  c o n  D io
La stessa preoccupazione la spiritualità la deve avere quan

do focalizza e orienta direttam ente l'attenzione verso l’uomo. 
Anche in questo caso, essa si deve preoccupare di far risaltare la 
centralità del rapporto che lo lega intrinsecam ente a Dio. Si può 
cogliere e com prendere la vera grandezza dell'uom o soltanto se 
lo si considera sul piano del rapporto  intrinseco e indissolubile 
con Dio. Quindi la sp iritualità che vuole preoccuparsi dell'uomo 
in  quanto im m agine o Dio per partecipazione, non può privile
giare l’aspetto solidaristico o filantropico a discapito di quello 
teologico, che costituisce la vera ricchezza dell’uom o. L’a tten 
zione all’ uom o è vera e fruttuosa se è causata e m otivata dal vin
colo intim o e costitutivo che lo lega indissolubilm ente a Dio. 
L’interessam ento all’uom o è vero e autentico quando acquista il 
significato di servizio e di attenzione a Dio. Infatti, se l'uom o è 
un valore assoluto relativo solo perché partecipa di Dio, consi
derandolo separato da Dio non si arriverà m ai a percepirne la 
grandezza e la eccelsa dignità. Il vero fondam ento di queste ri
flessioni è costituito dall’insegnam ento evangelico; il quale af
ferm a esplicitam ente che chi dà un  bicchiere d ’acqua al più pic
colo lo dà a Dio stesso, poiché chi lo riceve è, per la grazia della 
partecipazione, sua immagine. Questo fatto fa pensare quanto 
sia asettica, vuota e incapace di attirare, una  spiritualità che p ro 
pugna un modo di vita cristiana che orienta verso l'alto senza 
passare per l’uomo, che si occupa cioè soltanto di Dio e della sal
vezza della propria anima: tale tipo di sp iritualità la potrem m o 
definire oltre che sterile anche egoistico, poiché educa e sprona 
ad un  rapporto con Dio considerato funzionale alla propria  sal
vezza.

La spiritualità quindi che per ascendere a Dio e lodarlo invi
ta  a scoprirlo e lodarlo nell' uom o, benché dia e giustam ente un

19 Ibidem, p. 183.
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forte spicco all'aspetto antropologico, non si può dire che in  que
sto modo privilegi una linea orizzontale. Infatti, la spiritualità di 
cui stiam o tra ttando  non ha come oggetto l'uom o tou t court, o 
considerato in se stesso senza alcun riferim ento alla sua origine, 
m a come essere voluto e fatto da Dio a sua im m agine e som i
glianza e, quindi, esistente come Dio per partecipazione. Si tra t
ta  di una  spiritualità che, da qualunque prospettiva si collochi, 
si deve preoccupare di focalizzare la centralità del rapporto; co
me non può separare Dio dall'uomo, così non può considerare 
l'uom o sciolto da Dio. Una spiritualità, quindi, che vuole p ren
dere in seria considerazione l’uom o e aiutarlo  a stabilire un  effi
cace rapporto  col m ondo, deve prim a e anzitu tto  vederlo e con
siderarlo nell'am bito del rapporto  intrinseco e indissolubile con 
Dio. Prendere in seria considerazione l'uomo, in  quanto voluto e 
posto nel m ondo da Dio come sua im magine, significa anzitutto  
riconoscere che egli trae valore non dalle cose o da ciò che fa, 
m a dal fatto che è in intrinseca relazione a Dio, e che partecipa 
di Lui che è valore "Assoluto assoluto”. Allora, l'im pegno della 
sp iritualità di stim olare l’uom o a intensificare il rapporto  con 
Dio trova la giustificazione nel fatto che è dall'esperienza del 
rapporto  di unione con Dio che esso trae  la capacità di stabilire 
un  autentico rapporto  col m ondo e di concorrere concretam en
te alla salvezza e a fare emergere la dignità delle realtà terrene.




